
Il profondo dissesto 
idrogeologico italiano

Sono 620.808 le frane che interessano un’area  
di 23.700 km2, pari al 7,9% del territorio nazionale. 
Sono numeri impressionanti che derivano dal controllo 
del territorio effettuato dagli Enti preposti e che sono 
contenuti nell’ultimo rapporto dell’Istituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), pubblicato 
a luglio 2018. Rispetto al precedente rapporto del 2015 
la situazione è nettamente peggiorata, ma la tendenza al 
peggioramento è imputabile soprattutto ad una maggiore 
conoscenza della situazione sia in generale che in detta-
glio. Il metodo di analisi e raccolta dati, per fortuna stan-
dardizzato a livello nazionale, ha dato vita all’Inventario 
dei Fenomeni Franosi in Italia (Progetto IFFI) realizzato 
dall’ISPRA e dalle Regioni e Province Autonome ed è la 
banca dati più completa e di dettaglio esistente in Italia, 
sia per la scala della cartografia adottata (1:10.000) sia 
per il numero di parametri associati.
Nello stesso rapporto sono inserite le informazioni riguar-
danti le aree a pericolosità idraulica, o soggette a probabili 
alluvioni, che risultano essere di circa 41.000 Km2, suddivi-
se per i tre livelli di pericolo identificati dalle norme.
In dettaglio, sulla base dei dati raccolti ed elaborati dal-
le Autorità di Bacino Distrettuali, ISPRA ha aggiornato la 
mappa della pericolosità idraulica sull'intero territorio na-
zionale, identificando le aree a seconda dei tre scenari di 
pericolosità del D. Lgs. 49/2010: elevata P3 con tempo di 
ritorno fra 20 e 50 anni (alluvioni frequenti), media P2 con 
tempo di ritorno fra 100 e 200 anni (alluvioni poco fre-
quenti) e bassa P1 (scarsa probabilità di alluvioni o scenari 
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di eventi estremi). Le aree a pericolosità idraulica elevata in 
Italia risultano pari a 12.405 km2, le aree a pericolosità me-
dia ammontano a 25.398 km2, quelle a pericolosità bassa 
(scenario massimo atteso) a 32.961 km2.
Le Regioni con i valori più elevati di superficie a pericolosità 
idraulica media, sulla base dei dati forniti dalle Autorità di 
Bacino Distrettuali, risultano essere Emilia-Romagna, To-
scana, Lombardia, Piemonte e Veneto.
Come recita il rapporto sopracitato, i comuni interessati da 
aree a pericolosità da frana P3 e P4 (PAI) e/o idraulica P2 
sono 7.275 pari al 91,1% dei comuni italiani. La superficie 
delle aree classificate a pericolosità da frana P3 e P4 e/o 
idraulica P2 in Italia ammonta complessivamente a 50.117 
km2 pari al 16,6%del territorio nazionale.
Se prendiamo in considerazione il numero di comuni, nove 
Regioni (Valle D'Aosta, Liguria, Emilia- Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Molise, Basilicata e Calabria) hanno il 
100% di comuni interessati da aree a pericolosità da frana 
P3 e P4 e/o idraulica P2; a queste si aggiungono la Provin-
cia di Trento, l'Abruzzo, il Lazio, il Piemonte, la Campania e 
la Sicilia con percentuali maggiori del 90%.
Se invece consideriamo la superficie complessiva classifica-
ta a pericolosità da frana P3 e P4 e/o idraulica P2, espres-
sa in percentuale rispetto al territorio regionale, la Valle 
d’Aosta e l'Emilia-Romagna presentano valori maggiori 
del 60%, la Toscana, la Campania, e la Provincia di Trento 
valori compresi tra il 20 e il 30% e sette regioni tra il 10 
e il 20% (Molise, Abruzzo, Liguria, Lombardia, Piemonte, 
Marche e Friuli Venezia Giulia).
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Consumo di suolo
Quanto sopra va considerato in parallelo al consumo di suolo 
che, come risulta dal rapporto ISPRA 2018, è ancora eleva-
to nelle zone periurbane e urbane a bassa densità, in cui si 
rileva un continuo e significativo incremento delle superfici 
artificiali, con un aumento della densità del costruito a sca-
pito delle aree agricole e naturali, unitamente alla criticità 
delle aree nell’intorno del sistema infrastrutturale, più fram-
mentate e oggetto di interventi di artificializzazione a causa 
della maggiore accessibilità. Quello che colpisce nel rapporto 
è l’avanzare di fenomeni quali la diffusione, la dispersione, la 
decentralizzazione urbana da un lato e la densificazione di 
aree urbane dall’altro, che riguardano soprattutto le aree co-
stiere mediterranee e le aree di pianura, mentre al contempo, 
soprattutto in aree marginali, si assiste all’abbandono delle 
terre e alla frammentazione delle aree naturali. 
Le aree più colpite risultano essere le pianure del Settentrio-
ne, dell’asse toscano tra Firenze e Pisa, del Lazio, della Cam-
pania e del Salento, le principali aree metropolitane, le fasce 
costiere, in particolare di quelle adriatica, ligure, campana e 
siciliana. 
A livello nazionale il consumo di suolo è pari al 7,75% 
dell'intero territorio dove in 15 regioni viene superato il 5% 
di consumo di suolo, con il valore percentuale più elevato in 
Lombardia (che con il 12,99% arriva a sfiorare il 13%) e in 
Veneto (12,35%) e in Campania (10,36%). Seguono Emilia-
Romagna, Friuli -Venezia Giulia, Lazio, Puglia e Liguria, con 
valori compresi tra l’8 e il 10%. La Valle d’Aosta è l’unica 
regione rimasta sotto la soglia del 3%.

In Europa
Come risulta dai rapporti dell’Agenzia Europea dell’Ambien-
te, le frane in Europa sono per lo più concentrate nelle mon-
tagne, scogliere e aree costiere, e solo ultimamente, molti 
paesi, percependo l’importanza di tenere sotto controllo il 
fenomeno, stanno inserendo nel dettato normativo norme e 
regolamenti in merito. 
L’Italia è il paese che, purtroppo, ha il numero dieci volte 
maggiore di frane rispetto al resto dei paesi europei. E non 

solo, la serie di terremoti che colpiscono l’Italia porta e ha 
portato a centinaia di smottamenti franosi. 
Le nazioni che seguono l’Italia nella lista sono la Norvegia, 
Polonia, Francia e Svizzera.

Impatti e soluzioni
Visti i numeri di cui sta parlando il dissesto idrogeologico in 
Italia dovrebbe essere un punto focale di qualsiasi program-
ma istituzionale, non solo per preservare l’habitat naturale 
ma anche per ridurre e gestire gli impatti sulla popolazione, 
sulle infrastrutture lineari di comunicazione e sul tessuto eco-
nomico e produttivo. Siamo circa 60 milioni di persone che 
vivono in un territorio di 300.000 km2, di cui le aree pianeg-
gianti sono solo il 23% del totale; ne consegue che il forte 
incremento delle aree urbanizzate, verificatosi a partire dal 
secondo dopoguerra quasi sempre in assenza di una corretta 
pianificazione territoriale, ha portato ad un considerevole au-
mento della popolazione esposta a frane e alluvioni e quin-
di del rischio. Le superfici artificiali sono passate infatti dal 
2,7% negli anni ‘50 al 7,65% del 2017. L’abbandono delle 
aree rurali montane e collinari ha inoltre determinato il man-
cato presidio del territorio ed il venir meno della manutenzio-
ne operata da agricoltori ed operatori. Il costo economico del 
dissesto generato dal deperimento dei manufatti un tempo 
presidiati, stando ai documenti ufficiali degli Enti preposti, 
come Anbi - Associazione nazionale dei consorzi per la ge-
stione e tutela del territorio e acque irrigue, si stima superi i 
2 miliardi/anno di euro.
Ma i costi non sono solo economici, sono anche ambientali. 
E la mancanza di controllo del territorio e la sfiducia dei citta-
dini verso le istituzioni ha generato in Italia un forte ostacolo 
a qualsiasi intervento, fosse pure di risanamento o migliora-
mento territoriale.
L’Osservatorio Nimby, che analizza la situazione, parla di circa 
300 opere, alcune di queste di progetti green, bloccate da 
anni da vari comitati di cittadini. La conoscenza del proprio 
territorio e di conseguenza la sua gestione passa anche da 
qui: dalla capacità di dialogo tra cittadini ed istituzioni per 
trovare una soluzione condivisa e limitare la conflittualità ed 
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i contenziosi, evitando di bloccare i progetti in attesa dei (lun-
ghi) tempi di pronuncia da parte dei Tribunali Amministrativi 
o del Consiglio di Stato. 
I costi ambientali ed economici sono importanti, ma parliamo 
anche dei costi in vite umane perse, uno stillicidio lungo cen-
tinaia di morti, che con il cambiamento climatico ormai reale, 
sono un indice della necessità di intervenire rapidamente per 
mettere in sicurezza il nostro territorio. 
Quanto sopra descritto, considerando la numerosità dei 
soggetti esposti in aree densamente antropizzate, impone 
ormai nuovi scenari di gestione delle acque in ambien-
te urbano e non solo. Un efficace drenaggio delle acque 
reflue urbane/industriali e delle acque urbane di origine 
meteorica rappresenta un elemento fondamentale nella 
gestione integrata dei sistemi idrici, non solo dal punto di 
vista ambientale e sanitario ma anche socio-economico, 
in quanto la corretta gestione e manutenzione delle reti 
(unitarie o separate) si ripercuote direttamente sia sui corpi 
idrici sotterranei e superficiali ma anche sulle prestazioni 
degli impianti di trattamento delle acque reflue e conse-
guente conformità degli stessi alle norme vigenti in termini 
quali-quantitativi, contribuendo inoltre ad un’apprezzabile 
diminuzione del rischio idraulico.
È da segnalare che, la progettazione e, soprattutto, la ge-
stione delle reti secondarie di collettamento delle acque 
meteoriche, al momento, non prevede uno specifico soste-
gno finanziario, gravando tali attività esclusivamente sui 
Comuni e sulla fiscalità locale, ed essendo i conseguenti co-
sti operativi considerati come non ricadenti all’interno del 
perimetro del Servizio Idrico Integrato, in quanto derivanti 
da “Attività non idriche che utilizzano anche infrastrutture 
del Servizio Idrico Integrato”. Tale evidenza suggerisce la 
necessità di modifica del D.L.gs. 152/06, Sezione III, Artt. 
141 e 143, al fine di poter considerare tali costi come so-
stenibili dalla Tariffa del SII. Di fatto l’indiscriminata imper-
meabilizzazione del suolo, generata negli ultimi decenni 
dalle urbanizzazioni in aree metropolitane e periurbane, ha 
provocato non poche criticità, unitamente alla diminuzione 
della capacità ricettiva dei corpi idrici, spesso obliterati o 
tombinati in conseguenza dell’espansione urbana.

È pertanto necessaria l’adozione di efficaci strategie di 
controllo e mitigazione degli impatti negativi dei deflussi 
meteorici urbani sui corpi ricettori, sia con interventi che 
interessino l’urbanizzato esistente ma soprattutto connessi 
alle nuove urbanizzazioni, definendo criteri regolamentari e 
normativi, da rendere obbligatori negli strumenti urbanistici 
comunali, volti all’adozione, nella progettazione, di criteri di 
invarianza idraulica ed idrologica.
Le criticità generate dai fenomeni meteorologici estremi sono 
sempre più frequenti e ne consegue che risulta di fondamen-
tale importanza lo sviluppo e l’implementazione di strumenti 
di monitoraggio e telecontrollo del territorio e delle reti, con 
funzioni di prevenzione e di supporto alle decisioni in caso di 
emergenza e di avviso alla popolazione.
In aree urbane (ma non solo) l’implementazione di sistemi 
integrati di controllo in tempo reale, che consentano di sfrut-
tare in modo ottimale i canali di scolmo, le reti fognarie e 
gli invasi di laminazione, unitamente all’adozione di Radar 
meteo locali (almeno in aree ad alta pericolosità e densa-
mente antropizzate) da adibire a Storm-Tracking di dettaglio, 
potrebbe risultare fondamentale per limitare i danni alle in-
frastrutture ma soprattutto per salvare vite umane.
Anche il recupero di aree dismesse e da bonificare è un im-
portante contributo all’eccessivo consumo di suolo e al dis-
sesto idrogeologico. Vero è che le procedure risultano a volte 
burocraticamente complesse ed economicamente onerose 
ma non andrebbero viste come un impedimento, ma come 
un’opportunità di crescita. Per raggiungere tale obiettivo oc-
corre intervenire sia utilizzando strumenti tecnici condivisi ed 
efficaci in grado di definire tempi certi di intervento ma anche 
predisponendo strumenti economici finanziari che permetta-
no di rendere economicamente vantaggioso il recupero e il 
successivo riutilizzo ai fini residenziali ed industriali di aree 
contaminate.

Conclusioni
A livello economico occorrerebbe intervenire mediante con-
tributi pubblici o agevolazioni fiscali, intese come riduzioni 
di imposte o differimenti di pagamenti di imposte, ai privati. 
Anche l’adozione di procedure tecnologiche standardizzate, 
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la cui efficienza in termini di risultati è nota e confermata, 
permetterebbe di ridurre tempi di esecuzione e costi, aderen-
do a protocolli condivisi con gli Enti di controllo.
In pratica interventi di recupero, adeguamento e messa in 
sicurezza si tradurrebbero in una serie di benefici: un mi-
glioramento della risorsa territorio derivante da una recu-
perata condizione di salubrità; la possibilità di riutilizzare 
aree degradate e dismesse senza dover utilizzare nuove 
porzioni di suolo non urbanizzato, in accordo con la politica 
dello stop al consumo di suolo; il rilancio in termini econo-
mici di intere aree destinate ad un processo di trasforma-
zione urbana di qualità attenta a rilanciare nuove attività 
produttive; richiamare investimenti e migliorare la qualità 
della vita dei cittadini. Tutto in chiave di economia circolare 
e green economy.
In sintesi, seppure il nostro paese sia dotato sul tema di una 
impalcatura normativa ampia ed articolata, manca ancora 
una norma nazionale dedicata al consumo del Suolo, più 
volte approdata in parlamento ma mai approvata. Inoltre, 
andrebbe indubbiamente aggiornato l’approccio di gestio-
ne del dissesto, intervenendo, se necessario radicalmente, 
sulla normativa vigente, investendo nel lungo termine e 
dotando le Istituzioni che operano sul territorio di uomi-
ni, mezzi e risorse da impiegarsi nel monitoraggio e pre-
venzione più che nell’emergenza conseguente al disastro 
avvenuto. Nell’immediato ci si può concentrare sull’utilizzo 
degli strumenti normativi esistenti, definendo le priorità di 
gestione delle criticità più urgenti ed operando sul modello 
di “Italia Sicura” o di altri strumenti di coordinamento e 
concertazione che ci si augura vengano al più presto defi-
niti dal Governo.
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Il ruolo del Consiglio Nazionale dei Geologi
A cura di Vincenzo Giovine - Vicepresidente del Consiglio 
Nazionale dei Geologi

Il Consiglio Nazionale dei Geologi è l'Organismo di rap-
presentanza istituzionale della categoria professionale 
dei Geologi ed è istituito per legge quale  Ente pubbli-
co non economico, vigilato dal Ministero della Giustizia.
L’attività istituzionale si esplica attraverso la partecipazio-
ne ad incontri tecnici con figure appartenenti ad organi 
dello Stato, ad esempio il Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici o il Ministero dell’Ambiente, mirati alla segnala-
zione di problemi di carattere ambientale e geologico e 
finalizzati a fornire supporto tecnico per la redazione di 
proposte di legge attente alla tutela del territorio.
Il geologo rappresenta la figura tecnica che meglio inter-
preta e comprende i fenomeni e le dinamiche evolutive 
del territorio. Le conoscenze e le indicazioni del geolo-
go, se opportunamente considerate dagli Enti territoriali 
ed applicate dai professionisti coi quali collabora in fase 
progettuale, permettono una pianificazione territoriale 
razionale, sostenibile e attenta alla presenza di criticità.
L’azione svolta dal Consiglio in merito al tema del disse-
sto idrogeologico è orientata a sensibilizzare i portatori 
d’interesse sull’importanza di un piano di prevenzione e 
tutela del territorio, a larga scala e a lungo termine, che 
dovrebbe essere necessariamente finanziato ed avviato 
quanto prima. 
I componenti del Consiglio Nazionale sono attualmente 
presenti ed operativi su vari tavoli tecnici, tra i quali quel-
lo istituito a seguito del terremoto del Centro Italia del 
2016, che ha portato i geologi direttamente sul campo 
in azioni di valutazione tecnica post sisma, supportati dal 
Consiglio Nazionale e dagli Ordini regionali ed in accordo 
con i tecnici della Protezione Civile. Inoltre, uno specifico 
gruppo di lavoro è attualmente impegnato nella disami-
na di alcuni aspetti tecnici contenuti nel nuovo Decreto 
per l’utilizzo della risorsa geotermica in fase di predispo-
sizione o ancora per quanto concerne gli aspetti sismici 
e geologici nei contenuti delle Norme Tecniche sulle Co-
struzioni. Infine, un’azione di sensibilizzazione importante 
che il Consiglio sta portando avanti è quella di un dialogo 
diretto con gli Organi politici finalizzato alla riattivazione 
del progetto CARG, relativo al rilievo ex-novo o aggior-
namento della Cartografia Geologica Italiana, progetto 
mai completato e sospeso ormai da decenni, peraltro 
fondamentale nell’ambito della preliminare conoscenza 
delle criticità del territorio in un’ottica di monitoraggio e 
prevenzione.


